CONTROVERSIA DI LAVORO PROPOSTA DALL’ AVV. VINCENZO MINI’ C/IRCAC - RICONOSCIMENTO DIFFERENZE ECONOMICHE PER R.I.A. – COSTITUZIONE IN GIUDIZIO DI APPELLO –  NOMINA DIFENSORE   
IL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE
VISTA la Legge Regionale n.12/1963 e successive modifiche ed integrazioni;

VISTO lo Statuto dell’I.R.C.A.C.;

VISTA la sentenza n. 2710/2012 emessa in data 06.12.2012 dalla Corte di Appello di Palermo – Sezione Lavoro, il cui dispositivo recita espressamente:

“Definitivamente pronunciando nel contraddittorio delle parti e nella contumacia di Ambrosetti Alfredo e Bonfissuto Carmelo, in riforma della sentenza n. 1571/11, resa dal Giudice del Lavoro del Tribunale di Palermo, dichiara il diritto di Vincenzo Minì ad essere nominato Direttore Generale in prova dell’IRCAC dal 29/10/2005 con il riconoscimento del relativo trattamento giuridico ed economico.

Condanna l’IRCAC a corrispondere all’appellante le differenze tra il trattamento economico fruito e quello previsto dallo Statuto dell’Istituto per la posizione di Direttore Generale dal 29.10.2005, oltre rivalutazione ed interessi.

Dichiara interamente compensate le spese processuali.”;

VISTO il vigente Regolamento del Direttore Generale dell’Istituto, 
che all’art.21 disciplina il trattamento economico del medesimo Direttore, rapportato alle previsioni del CCRL del Personale Dirigenziale della Regione Siciliana;
VISTA la delibera n.3346 del 16.01.2013, tutoriamente approvata, con la quale è stato riconosciuto all’ Avv. Vincenzo Minì, nelle more insediatosi quale Direttore Generale dell’Ente, con decorrenza 01.01.2013, il trattamento economico annuo lordo con la specifica delle voci retributive (voci: stipendio tabellare – retribuzione di posizione parte fissa – retribuzione di posizione parte variabile – indennità integrativa speciale – indennità di vacanza contrattuale – tredicesima mensilità – retribuzione di risultato, con esclusione della retribuzione individuale di anzianità – R.I.A. – giusta nota tutoria prot. n. 775/2007 e delibera CdA n. 823/2997);

VISTA la nota-diffida del 26.03.2014 dell’Avv. Vincenzo Mini’ avente ad oggetto: “Diffida sentenza Corte d’Appello di Palermo n. 2710/2012 del 06/12/2012,” con la quale lo stesso afferma che “si determina alla data dell’1 gennaio 2014 un mio diritto di credito, nei confronti di codesto Istituto di €.343.901,75” - come nel dettaglio specificato nella stessa nota – e, contestualmente, rileva che “nella determinazione del trattamento economico” non è stata considerata tra le voci retributive la “Retribuzione Individuale di Anzianità (RIA)“ invece dovuta secondo lo stesso;

VISTA la nota prot. n. U/PRES/0006208/14 del 14.07.2014 avente ad oggetto: “Retribuzione del Direttore Generale Avv. V. Minì – problematica relativa alla voce R.I.A,” con la quale sono state richieste all’Organo tutorio alcune delucidazioni in ordine alla suddetta Retribuzione Individuale di Anzianità”;

VISTA la nota prot. n. 54665 del 07.10.2014 con la quale l’Organo Tutorio in merito alla predetta R.I.A. ha chiesto un parere all’Ufficio legislativo e Legale della Regione Siciliana;

VISTA la nota tutoria prot. n. 63622 del 18.11.2014, assunta in pari data al prot. E/0009854/14 con la quale in ordine alla suddetta problematica è stato trasmesso specifico parere reso in data 11.11.2014 dall’Ufficio legislativo e Legale della Regione Siciliana e contraddistinto con il prot. n.22804/155/112014 che così conclude: “Alla luce delle su esposte considerazioni si ritiene che la retribuzione individuale di anzianità prevista dal contratto collettivo regionale non costituisca voce utile, per la sua indeterminatezza e variabilità, a definire il trattamento retributivo di base cui parametrare quello spettante al direttore generale dell’IRCAC, atteso che l’acquisizione di tale qualifica per concorso pubblico non costituisce progressione di carriera all’interno dell’Ente”;

VISTO il ricorso ex art.409 c.p.c. proposto contro l’Istituto dall’Avv. Vincenzo Minì al Giudice del Lavoro del Tribunale di Palermo con atto notificato in Istituto in data 08.03.2016, con il quale il medesimo formula le seguenti pretese giudiziali:

“ ritenere e  dichiarare il diritto del ricorrente, alla luce del principio di infrazionabilità dell’anzianità, e comunque ai sensi degli artt.35 e 36 del D.p.r.s. 22 giugno 2001, n. 10, a percepire la retribuzione individuale di anzianità, intesa come maturato economico ( e pari alla differenza tra il trattamento economico goduto al 29 ottobre 2005 dall’Avv. Minì, quale dirigente dell’IRCAC, ed il trattamento economico del Direttore Regionale, parte fissa), da aggiungersi al trattamento economico spettante come Direttore Generale dell’IRCAC e riconosciuto da controparte;

ritenere e dichiarare, in ogni caso, la nullità degli atti richiamati nel presente ricorso, ove si ritenessero gli stessi come escludenti il predetto diritto, per violazione del principio sopra richiamato;

condannare l’IRCAC, in persona del legale rappresentante pro-tempore, a corrispondere al ricorrente le differenze retributive maturate, pari a € 3.098,46 lordi mensili dal 29 ottobre 2005 in poi, o alla maggiore o minore somma che risulterà in corso di causa, previo espletamento di apposita consulenza tecnica contabile;

con vittoria di spese, competenze e onorari”;

VISTA la delibera commissariale n. 4799/2016 con la quale si è deliberato di resistere in giudizio, conferendo, a tal fine, incarico professionale di difendere gli interessi e la posizione dell’Istituto al Prof. Avv. Salvatore Pensabene Lionti del Foro di Palermo, in quanto già difensore dell’IRCAC nel citato giudizio innanzi la Corte di Appello di Palermo – Sezione Lavoro, definitosi con sentenza n. 2710/2012 da cui ha tratto origine la controversia “de qua”;  

VISTA la sentenza n. 1085/2018 emessa dal Giudice del Lavoro del Tribunale di Palermo in data 11.04.2018, pubblicata in data 23.04.2018, con la quale le suddette istanze sono state integralmente rigettate;
VISTA la nota a firma del Prof. Avv. Salvatore Pensabene Lionti con la quale è stato trasmesso il ricorso in appello proposto dall’Avv. Vincenzo Minì, al medesimo notificato in data 30.10.2018, tendente alla riforma della sentenza del Giudice del Lavoro del Tribunale di Palermo n. 1085/2018, con allegato il provvedimento di fissazione dell’udienza di comparizione delle parti per il giorno 23.04.2020;

RITENUTE le pretese giudiziali e le motivazioni addotte nel ricorso in appello a supporto delle stesse inaccoglibili in quanto prive di ogni presupposto di fatto e di diritto;

RITENUTO che l’Istituto, sulla base di ogni altra pregressa attività giudiziaria posta in essere, a tutela della proprie ragioni ed interessi, debba costituirsi, nei termini di legge, innanzi alla competente Corte di Appello di Palermo, al fine di vedere integralmente confermata la superiore sentenza oggi appellata dall’Avv. Vincenzo Minì;  
RITENUTO, pertanto, opportuno nella specificità della fattispecie e per continuità di difesa, conferire il relativo incarico professionale al Prof. Avv. Salvatore Pensabene Lionti che ha difeso l’Ente in tutte le controversie di lavoro nascenti dal concorso per la copertura di un posto di Direttore Generale dell’Ente ed, in particolare, già ben conosce le problematiche sottostanti alla presente controversia; 
VISTA la delibera CdA n. 5541/2018 con la quale si è deliberato di: “ 1) prendere atto della Deliberazione della Giunta Regionale di Governo n. 301 del 28.08.2018, trasmessa dall’Organo Tutorio con nota prot.n. 49984 del 12.09.2018, con invito all’Ente ad assumere nel merito le relative iniziative, avente ad oggetto: ”Atto di indirizzo per gli Assessorati regionali e gli Enti sottoposti a vigilanza e/o controllo in materia di acquisizione dei servizi professionali ed equo compenso;

2)
di recepire, nello specifico, ogni indicazione contenuta nella suddetta deliberazione n. 301/2018, applicando i seguenti criteri: 

A)   Nelle procedure di acquisizione di servizi professionali, i compensi saranno determinati nel rispetto della legge 4 dicembre 2017 n.172 e dei decreti ministeriali ivi citati, e precisamente:

-per gli avvocati saranno applicati i parametri di cui al Decreto del Ministero della Giustizia n. 55/2014, come modificato con D.M. n. 37/2018 (OMISSIS)” ;

RITENUTO, pertanto, di poter riconoscere al citato professionista un compenso per le varie fasi del giudizio secondo parametri minimi indicati nel D.M. n.55/2014 per le controversie innanzi alla Corte di Appello di Palermo per un valore di causa ivi ricompreso nella tabella da € 260.000,00 ad € 520.000,00; 
SENTITO il Direttore Generale F.F.;
All’unanimità
DELIBERA N. 5592
Per i motivi di cui in premessa ed a tutela della posizione e degli interessi dell’Ente di: 
a) costituirsi nel giudizio di appello proposto dall’Avv. Vincenzo Minì, con atto notificato al legale dell’Ente Prof. Avv. Salvatore Pensabene Lionti in data 30.10.2018, tendente alla riforma della sentenza del Giudice del Lavoro del Tribunale di Palermo n. 1085/2018 dell’11.04.2018, pubblicata 23.04.2018;
b) conferire, a tal fine, per continuità di difesa, mandato professionale al Prof. Avv. Salvatore Pensabene Lionti, del Foro di Palermo, di rappresentare e difendere l’Ente nel suddetto giudizio di appello, ponendo in essere i connessi adempimenti, entro i termini di legge;

c) riconoscere al predetto professionista un compenso, per le varie fasi del giudizio, secondo parametri minimi indicati nel D.M. n.55/2014 per le controversie innanzi alla Corte di Appello di Palermo per un valore di causa ivi ricompreso nella tabella  da € 260.000,00 ad € 520.000,00 oltre spese forfettarie, IVA e CPA; 

 IL SEGRETARIO                                    IL   PRESIDENTE F.F. 
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